
N
on Senato delle Re-
gioni, ma delle Auto-
nomie». Ci tiene alla
distinzione il presi-
dente dell’Anci, Gra-

ziano Delrio, primo cittadino di
Reggio Emilia, convinto sostenito-
ri della campagna de l’Unità per
sollecitare la riforma del Parlamen-
to. Quanto alla possibilità che dav-
vero sia questo Parlamento a met-
terci la firma, be’, è tutta un’altra
storia.
Presidente, il Senato delle Autono-
mie sarebbe la Riforma con la erre
maiuscola, ma l’orientamento sem-

bra essere quello di una riduzione del
numero dei parlamentari. Crede sia
davvero possibile superare il bicame-
ralismo perfetto?
«L’eliminazione del bicameralismo
perfetto è una battaglia che Anci so-
stiene convintamente e non da ora.
E in questo siamo in sintonia, come
su altro, con Legautonomie che ha
lanciato una campagna nazionale.
Purtroppo c’è chi preferisce accarez-
zare il pelo a un certo umore che cir-
cola nel Paese, proponendo una ri-
duzione dei parlamentari».
Mentre ci sarebbe bisogno di un radi-
cale cambio di passo.
«Oggi c’è bisogno di dare funzionali-
tà alla concertazione istituzionale
che attualmente usa strumenti che

sono in parte superati, anche cultu-
ralmente, in un paese che si vuole de-
finire federalista. Le Conferenze Sta-
to-Regioni o la Conferenza Stato-Cit-
tà sono strumenti che ci si era dati in
un momento storico del Paese, quan-
do non si aveva una prospettiva fede-
ralista. Ma già nella proposta La Log-
gia del 2003 si andava nella direzio-
ne del Senato delle Autonomie e la
bicameralina tutt’ora presente era
stata pensata proprio per questo. Cre-
do che sia davvero arrivato il momen-
to di fare questa riforma perché il pu-
ro taglio del numero dei parlamenta-
ri non dà credibilità al sistema Paese
e al suo assetto federale».
Quanto crede all’ipotesi che questa ri-
forma si realizzi durante questa legi-
slatura?
«Sono convinto che il Senato delle
Autonomie possa incontrare un gran-
de consenso anche bipartisan, si po-
trebbe trovare rapidamente un’inte-
sa tra forze politiche diverse. Pur-
troppo ho l’impressione che in que-
sto momento i lavori parlamentari fa-
tichino molto ad andare avanti».
In questo modo cambierebbe l’archi-
tettura istituzionale del parlamento.
Quali sarebbero gli effetti reali?
«Questo significherebbe, ad esem-
pio, avere una sede dove alcune del-
le decisioni più importanti, come la
legge di Bilancio dello Stato, trova-
no un luogo appropriato di discus-
sione. Noi amministratori locali at-
tualmente apprendiamo le notizie
sulle decisioni del governo dalle
agenzie di stampa. Quella invece sa-
rebbe la sede dove discutere e deci-
dere delle funzioni di Regioni, pro-
vince e Comuni, chi fa che cosa e
con quali risorse, come affrontare in
maniera seria anche il tema delle
prestazioni standard».
Voi amministratori locali avete le idee
chiare, il punto è che chiedere ai parla-
mentari di ridurre se stessi, è impresa
più ardua.
«Regioni, province e Comuni hanno
fatto analisi del tutto simili in questi
anni: il federalismo che poteva rap-
presentare un’opportunità per dare
più autonomia e responsabilità ai
territori si è rivelato fino ad oggi
uno strumento che porta più centra-
lismo e meno risorse. Siccome su
questo punto siamo tutti d’accordo,
credo che ci sia bisogno di uno scat-
to in avanti, altrimenti questo fede-
ralismo rischia di diventare un cen-
tralismo peggiore di quello che c’era
prima. C’è bisogno di uno scatto di
reni e la riforma del Senato delle Au-
tonomie potrebbe rappresentare
uno dei punti con i quali si riporta
sul binario giusto un federalismo
che oggi è su un binario morto. Per
questo crediamo che sensibilizzare
l’opinione pubblica su quella che è
una battaglia che portiamo avanti
da tempo, sia la strada giusta». ❖

«Senato delle autonomie
Così si fa il federalismo»

Intervista a Graziano Delrio

Il presidente dell’Anci e sindaco di Reggio Emilia sostiene la campagna
de l’Unità per la trasformazione di una Camera: «Sarà una nostra battaglia»
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La proposta di una camera delle
autonomiepuòesseresottoscrittasulsi-
to dell’Unità (www.unita.it) e su quello di
Legautonomie (www.legautonomie.it).
Con la riforma si otterrebbe una riduzio-
ne fisiologica del numero dei parlamen-
tari eletti (512 invece che 945 nella «boz-
za Violante», 500 nella «bozza Caldero-
li») e anche un freno ai costi della politi-
ca, con i nuovi senatori già eletti per le
istituzioni che rappresentano, dunque
già titolari di un’indennità.
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